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Iniziative contro il terrorismo 
* 

Da Pettini i sindaci 
delle grandi città 

Al Quirinale i rappresentanti di Roma, Torino, Firenze, 
Napoli e molti amministratori - Riunione in Campidoglio 

ROMA — « Nel popolo italia
no c'è grande volontà e de
terminazione di battere il ter
rorismo. Voi dovete solo asse
condarle con le vostre inizia
tive ». Lo ha detto il Presi
dente della Repubblica Per-
tini, ricevendo l'altra mattina 
al Quirinale i «=«nrianì n «lì 
amministratori di alcune gran
di città, più esposte all'attac
co terroristico. Con il sinda
co di Roma, prof. Giulio Car
lo Argan. erano presentì i 
sindaci di Torino, Diego No
velli, di Napoli. Maurizio Va-
lenzi. e di Firenze. Elio Cab 
buggjani. nonché i rappresen
tanti delle amministrazioni co
munali di Milano. Padova, 
Genova. Bologna e Brescia. 

Nel corso del cordiale incon
tro. il Presidente Pertini è 
stato informato sugli impegni 
e sulle iniziative indicate dal
la recente riunione degli am
ministratori delle grandi cit
tà, svoltasi a Firenze, per fa
re fronte ai gravi fenomeni 
del terrorismo e dell'eversio
ne. Sono state anc-ìic avanzate 
alcune proposte concrete per | 
portare avanti questa azione. 
IJ Capo 'ièl!'"' Stato — infoi- i 
ma un comunicato del Quid- l 

naie — ha espresso il suo più 
vivo apprezzamento per l'ope
ra che i Comuni svolgono e 
possono svolgere, in difesa 
dell'ordine democratico, ed 
ha invitato i sindaci e gli 
amministratori ad asseconda
re. come dicevamo all'inizio. 
}?. * grande volontà e la de
terminazione del popolo italia
no per battere il terrorismo ». 

I grandi Comuni — sosten
gono i sindaci e gli ammini
stratori comunali ricevuti da 
Pertini — possono contribuire 
efficacemente olla crescita 
della vigilanza democratica. 
per determinare, con una più 
incisiva e pronta iniziativa 
dello Stato, la sconfitta del 
terrorismo. Da qui il loro,pas
sibile impegno nelle seguenti 
direzioni: 1) rappresentare a 
tutto l'opinione pubblica e agli 
organi dello Stato, la mobili
tazione dei cittadini contro gli 
attacchi all'ordine repubblica
no; 2) coadiuvare, nell'ambi
to delle competenze degli enti 
locali, questi organi per ap
prontare quei mezzi materiah 
(sedi giudiziarie, edifici per le 
forze di PS. «»cc; necessari al 
potenziamento della lotta al 

terrorismo; 3) studiare con 
l'amministrazione statale la 
più efficace e sollecita utiliz
zazione di mezzi e di perso
nale (sollevati in virtù della 
legge 382 da compiti ammini
strativi ora trasferiti agli en
ti locali) per compiti connessi 
alla difesa dell'ordine pubbli 

i ce; -1) verificare periodica-
! m < . i * n . - " ' • - • ! . . . .1-1 

" I L i ì l v ^.t>u lei j i l cr^n.,^.;.-. 4 vici 
Consiglio, col ministro degli 
Interni e con il Parlamento, 
la condizione dell'ordine pub 
blico nelle grandi aree urba
ne; 5) assicurare piena dispo 
nibilità per la collaborazione 
fra enti locali e organi di PS 
e della giustizia nelle singole 
località, affinché si « istituzio 
nali/zi » di fatto e si esplichi 
in tutte le sedi in cui si va 
realizzando il piano del decen
tramento amministrativo dello 
stato delle autonomie. 

Nella stessa mattinata di 
mercoledì, prima di essere ri
cevuti al Quirinale da Perii 
ni. sindaci e amministratori 
delle città citate si sono riu
niti in Campidoglio, per uno 
scambio di idee e di esperien
ze sulle iniziative per com
battere il terrorismo. 

In attesa di conoscere le prove, un dato comunque è acquisito 
PADOVA — Lasciamo sta
re i suggestivi paragoni tra 
i ballerini e i professori, 
proposti ieri da II manife
sto. Se proprio si vuole par
lare di Pietro Valpreda, non 
dimentichiamoci allora che 
un contributo non modesto a 
frustrare la manovra del 69 
contro gli anarchici venne 
dato, ira gli altri, da due 
magistrati: Emilio Alessan
drini e Pietro Calogero. Il 
primo è stato barbaramente 
assassinato il 2 gennaio sror-
so dai terroristi di « Prima 
linea », considerati « com
pagni » w omaggio, evidei 
temente, alla libertà di pen 
siero dai ducenti universi 
tari incriminati e arrestati 
a Padova. Il secondo, nove 
anni fa, ebbe il merito di 
indicare per primo i non»; 
di Freda e Ventura tn rife
rimento alla strage di piazza 
Fontana. Oggi, però, secon
do taluni accesi e improvvi
sati paladini d^l diritto, 
avrebbe il torto di essersi 
dimenticato questa sua vo
cazione democratica, gettati-
Ào in galera individui colpe-
ioli soltanto di avere scritto 
libri o di avere tenuto con 
fereme, sia pure in luoqhi 
pubblici (nell'Università, per 
esempio) dove quasi sempre 
era proibito l'accesso ai 
t non addetti ai lavori ». 

* Sia ben chiaro — na del 
to ieri il Procuratore cap,) 
della Repubblica di Padova 
Aldo Fais a un gruppo di 
giornalisti — che Calogero 
"O" dà la CQCÌP. nììc viro. 
glie. Queste storie san Imo 
ne per gonzi. Calogero la 

Non ci sono «illegalità» 
nelF inchiesta di Padova 

Il paragone con il caso Valpreda appare grottesco - I diritti degli imputati 

t'ora da anni per scoprire 
se c'era una associazione 
eversiva e volete che lo ab
bia fatto soltanto leggendo 
i l'hri? Si capisce che gli 
avvocali difensori degli tm 
putati dicano che Calogero 
non contesta le prove. Fan 
no il loro mestiere. A me ri 
su'ua invece che le cose 
stanno andando bene. Ve 
l'ho già detto, del resto. >:he 
non ci saremmo mossi se non 
ci fossero state prore si
cure *. 

E tuttavia l'argomento del
la non contestazione viene 
fatto circolare a larghe ma 
ni. E se non stupisce die 
venga raccolto dai ferrei 
« costituzionalisti » di Lotta 
Continua, può destare sor
presa che venga preso in 
qualche considerazione in 
altre sedi dove la conoscen 
za dell'articolo 367 del 'In
dice di procedura penale do 
vrebbe consigliare una mag
giore prudenza. Intanto non 
è vero che agli imputati non 
siano stati contestati i fatti 
rli fili tw in nrrutnti il PM. 
tuttavia, non sarebbe stato 
circostanziato nella sua 

esposizione, risultando, quia 
di, troppo vago e generico. 
Vediamo allora che cosa di 
ce l'articolo che abbiamo ci 
tato: « Il giudice contesta 
in forma chiara e precisa 
all'imputato il fatto che gli 
è attribuito, gli fa noti gli 
elementi di prove esistenti 
contro di lui e, se iion (mu 
derivarne pregiudizio alla 
istruzione, gliene comunico 
le fonti ». 

Va da sé, quindi, che se 
il magistrato ritiene che la 
illustrazione delle fonti di 
prova pregiudichi l'inchiesta. 
ha addirittura il dovere di 
min comunicarle. Ora da 
quanto si è potuto capire, gli 
imputati, quando sono stati 
ascoltati dal PM Calogero, 
non fiatino accettato la dia 
lettica dell'interrogatorio. 
Questo comportamento, natii 
ralmente. fa parte del loro 
diritto. Ma, a sua volta, il 
magistrato, che è agli inizi 
della propria istruttoria, ha 
tutto il diritto di non espor 
si per non pregiudicare le in 
W/j/iìji» S.'2??!0 tVttt «»>ciVicj tìi 

conoscere queste prove, na
turalmente, ma non dobbia 

ma neppure dimenticare che 
non è nemmeno trascorsa 
una settimana dagli arresti 
e che gli interrogatori degli 
imputati, che hanno avuto 
in comune il comportamento 
negativo di cui si è detto, 
sono terminati soltanto ieri 
sera. 

Non si deve neppure lìiìnen-
ticare, inoltre, che gii inter 
roqatori si svolgono in una 
città dove il terrorismo ha 
imperversato per anni e ni» 
ni. sfasciando pubbliche se 
di. incendiando, pestando, 
aggredendo cittadini inermi. 
Oppure ci dobbiamo dima-
tivuru il quadro orrendo di 
questi crimini, mai condan
nati da quei campioni del 
i garantismo » che urlavano 
e urlano minacce ai magi 
strati, ricordando la fine di 
Alessandrini? Certo, lo sap 
piamo anche noi che il se 
greto istruttorio è un isti
tuto che vieta di avere in 
formazioni sicure e correi 
te. Neppure no), dunque. 
sappiamo quali siano gli eie-
meliti d> nrrtva Anche »?»»i 
— è appena il caso di dir 
lo — siamo impazienti di 

conoscerli. Ma da qui a par 
lare di * manovra * e di 
t montatura » ci corre pa 
recchio-

Conosciamo invece le tidee* 
degli imputati detenuti o la 
tifanti che giudichiamo, a 
dir poco, aberranti- Cono 
»ciuuiO le affermazioni ?nl 
le i stupende geometrie » di 
vii Fani, che non ci •>•"'«-
bra possano far fmrte di 
una Ubera circolazione del 
pensiero, ma piuttosto della 
esaltazione del delitto. E' ve 
rità elementare, comunque. 
che un cittadino non pos<a 
essere incarcerato per le sue 
id"e. l.e garanzie eostiluz'o 
noli devono essere sempre e 
comunque applicate e ri 
xfi.iiitte. Sono i terroristi 
che aggrediscono e che ^'se
guono pene di morte teina 
giudizio. Ma almeno una ro
vo, in questa incltiesta con 
dotta dai PM Calogero, è 
certa: non c'è stato nes 
suno sconfinamento dal ter 
reno dellu leo-dità. ?P 'e#«e 
è stala rispettate /."J/> .""" 
scrupolo. 

Guardiamo alla cronaca. 
Gli arresti sono avvenuti sa 

bato scorso e giù lunedì mot 
tuia è iniziato •/ primo in 
tei rogatoria, alla presenza 
dei difensori. Gli arresti so 
no stati ordinati non affret 
t(itc.v.entc ?."2 d^vc ÌTICJÌ C 
mesi di duro lavoro. Il ma
teriale raccolt'i. si può es
sere certi, è imponente. Il 
capo de'.la procura assidi 
ra ehe ci sono prove solide 
e inatta-eabili. 

Cerio, per il momento, .si 
tratta di mere afferma:toni. 
La storia giudiziaria del no 
stro Paese, costellata com'è 
da inquinamenti, da estro 
missioni di magistrali, do 
scandalosi interventi della 
Suprema corte, da sospette 
richieste di legittima suspi 
ciane, da manovre insabbia 
trici, aa interventi deviatiti, 
può suscitare duuui e per 
plessità. Questa storia è an 
che colma di impitiiltà che 
hanno incoraggiato il delit 
to. Se ai terroristi, mano 
armata di una strategia che 
vuole colpire a morte gli 
istituti della democrazia, non 
fossero state assicurate pò 
'enti complicità e protezioni 
d'alto livello, molti crimini 
sarebbero stati risparmiati 
al nostro Paese. 

Ma la nostra impressione 
è che qui. a Padova, città 
dove — lo ripetiamo -- il 
terrorismo ìia scorrazzato per 
anni, ci si trovi di fronte 
ad una indagine condotta con 
serietà e con metodi rispet 
tosi della legalità costituzio 
naie. I paragoni col balle 
."Ho Valpreda ci sembrano 
tlutri liiiìqiì 

Ibio Paolucci 

Dati sul terrorismo forniti dal PCI 

In tre mesi 
859 attentati 

In tutta Italia i morti sono stati 15 e i 
feriti 83 — Roma la città più colpita 

ROMA — Il terrorismo con
tinua a mietere vittime. I 
colpi ricevuti dopo l'assassi
nio di Aldo Moro e della sua 
scorta, non gli hanno impedi
to di uccidere ancora. Il bi
lancio degli attentati e delle 
aggressioni armate nei primi. 
tre mesi di quest'anno, è 
molto pesante: 859 in tutta 
Italia, 37 in più di un anno 
fa nello stesso periodo. I 
morti sono quindici, i fe
riti 83. Nel 1978. da gennaio 
a marzo, vennero uccise 17 
persone, ma nell'elenco c'e
rano i 5 agenti e carabinieri 
che scortavano il presidente 
della DC. assassinati in un 
sol colpo. 

Nell'occhio del tifone — i 
dati sono stati ricavati da u-
no studio effettuato dalla Se
zione problemi dello Stato 
del PCI — restano alcune 
grandi città; Rema (3 morti. 
31 feriti). Torino (4 morti e 
13 feriti), Milano (2 morti e 
10 feriti). Napoli (68 attentati 
e aggressioni armate con 9 
feriti alcuni dei quali gravis
simi). Padova (49 attentati e 
9 feriti) e Bologna (un morto 
e 26 attentati terroristici o 
aggressioni). In questi cinque 
centri sono stati messi in at
to. complessivamente, 599 a-
zionl terroristiche e teppisti
che. il 70 per cento di quelle 
verificatesi in tutta Italia. 

La capitale è stata ancora 
una volta la città più sotto
posta all'attacco del terro
rismo e della violenza eversi
va. E* qui che hanno operato. 
nei primi tre mesi dell'anno 
in corso, 35 gruppi terroristi
ci, che hanno attuato ben 315 
attentati e atti di violenza. 
Sono stati presi di mira au
tomezzi pubblici, sedi dei 
partiti, dei sindacati e delle 
forze di polizia, abitazioni e 
uffici, scuole e università, ci 
nema, teatri e centri di cul
tura. 

Se è vero che il terrorismo 
continua ad operare soprat 
tutto nelle grandi città dell'I
talia centro-settentrionale, si 
deve rilevare che nei primi 
mesi di quest'anno il preoc
cupante fenomeno si è esteso 
anche al Sud. Basterà ricor
dare che degli 859 attentati e 
aggressioni messe In atto nel
l'intero paese. 169 sono stati 
compiuti in 26 centri del 

Mezzogiorno, fra cui Napoli. 
Palermo, Catania. Nuoro, 
Sassari, Cosenza, Catanzaro e 
Bari. 

Dallo studio della Sezione 
problemi dello Stato del PCI, 
si ricava anche un altro dato 
interessante sul quale biso
gnerà riflettere: per la prima 
volta il maggior numero di 
agguati mortali è stato ri
vendicato da « Prima linea ». 
Sono quelli all'agente di cu
stodia Giuseppe Lorusso, al 
giudice Emilio Alessandrini, 
allo studente Emanuele Juril-
li e al segretario della DC 
palermitana. Michele Reina. 
sul cui delitto piena luce non 
è stata ancora fatta. Nello 
stesso periodo le « BR » han
no rivendicato due omicidi: 
quello del compagno Guido 
Rossa, assassinato a Genova 
il 24 gennaio scorso, e quello 
del costruttore ronvino Italo 
Schettini. 

Gli attentati terroristici e 
gli agguati messi in atto nei 
primi tre mesi del '79. sono 
stati rivendicati da 143 grup
pi con denominazioni diverse. 
Le sigle apparse per la nrima 
volta sono ben 93. Su 330 at
tentati. rivendicati da gruppi 
terroristici. 315 sono stati 
compiuti da 19 formazioni 
che hanno agito in p>ù città. 
Il maggior numero di azioni 
criminose, oltre a quelle di 
« Prima linea » e delle e BR ». 
sono state portate a termine 
da formazioni terroristiche 
dalle sigle ormai tristemente 
note: « Proletari comunisti 
organizza*' » (26 attentati in 4 
città) « Ronde proletarie » 
(16 attentati in 7 città) 
«Nuclei armati rivoluzionari» 
di destra (15 attentati in 6 
città) «Squadre armate pro
letarie » (8 attentati in 5 cit 
tà) «Squadre proletarie di 
combattimento » (7 attentati 
in 5 città) « Ronde proletarie 
di combattimento» e 
a Squadre armate di combat
timento » (6 attentati in 2 
città per ciascuna) «Ronde 
armate proletarie » (5 atten
tati in 2 città) Mo'.te sigle. 
parte vecchie e parte nuove. 
Non si può escludere che 
servono a nascondere una u-
nica matrice politica. 

S. p. 

Inchiesta sulle interviste 
del latitante Piperno 

ROMA — Sono continuate j 
senza risultati le ricerche del 
latitante Franco Piperno. uno 
dei capi dell'* autonomia ». 
colpito da ordine di cattura 
della Procura di Padova. Men
tre la polizìa lo cerca, sia al
l'Aquila (dove insegnava, al
la facoltà di Fisica) che nella 
capitale, il docente ricercato 
ha rilasciate interviste e di
chiarazioni alla stampa. 

Dopo che VEspresso aveva 
pubblicato una sua lettera. Pi-
perno si è fatto intervistare 
da Giorgio Bocca, della Re
pubblica. Una sua foto (ma 
potrebbe tratursi del solito 
«scherzo») è stata pubblica
ta dal Male, il quale afferma 
che l'immagine è stata scat
tata dopo l'emissione dell'or
dine di cattura. Su questi 

episodi Ir. DIGOS di Roma 
ha inviato un rapporto alla 
Procura, alla quale spetta 
di decidere l'eventuale avvio 
di accertamenti. 

E' atteso per l prossimi gior
ni. intanto, il trasferimento 
nella capitale di Toni Ne
gri. che dovrà essere interro
gato dai giudici del caso Mo
ro. Questi ultimi, tra l'altro. 
stanno riesaminando un'in
dagine sull'acquisto illegale 
di una mitragl ie la «Skor-
pion ». compiuto molti anni 
fa a Padova da un briga
tista, con un porto d'armi 
falso. Con la « Skorplon », 
com'è noto, è stato ucciso 
Aldo Moro e sono stati com
piuti gli assassini! del procu
ratore Coco • del giudice 
Palma. 

FIRENZE — I danni all'Istituto del CNR 

Distrutto a Firenze 
istituto CNR per 

ricerche giuridiche 
Tre terroristi fanno saltare i terminali 
L'attacco rivendicato da « Prima lìnea » 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un « commando » di « Prima linea » ha preso 
d'assalto ieri l'altro la sede dell'Istituto di documentazione 
giuridica dei Centro nazionale di ricerche, specializzato nel
l'elaborazione di saggi, articoli, pubblicazioni di dottrina giu
ridica di cui si servono avvocati, magistrati, studenti, ope
ratori della giustizia. Dopo aver legato un tecnico, l'ingegner 
Pier Luigi Spinosa, i terroristi — tre giovani — hanno piaz
zato un ordigno di una micidiale miscela esplosiva — pol
vere nera, polvere d'alluminio e diserbanti — in una grande 
stanza dell'appartamento di via Pancaldo, angolo via Pancia-
tichi, dove hanno sede gli uffici. I terminali che suno col
legati con il calcolatore elettrcoico dell'università di Pisa e 
di quello della Cassazione, sono andati completamente di
strutti. I danni sono ingenti. E" il dodicesimo attentato a 
Firenze, quest'aono. 

I terroristi s tno arrivati alle 13. Sono entrati a viso sco
perto. Hanno estratto le pistole e hanno immobilizzato l'in
gegner Spinosa — l'unico rimasto in sede, gli altri tecnici si 
erano recati a colazione — legandogli i polsi. Lo hanno poi 
rinchiuso nella stanza della toilette. Quindi hanno piazzato 
la carica esplosiva, simile a quella usata per far saltare in 
ari-» la palazzina dell'IMI in piazza Savonarola e villa Fab
briconi. sede del consiglio di quartiere numero 10. La vio
lenta deflagrazione ha distrutto il terminale, mandato in 
frantumi i vetri dell'edilìcio. provocato la rottura di una con
dotta dell'acqua, che ha allagato completamente gli uffici. 
Distrutte anche le suppellettili. 

L'inse^ner Spinosa fortunatamente è rimasto illeso, come 
sono rimasti illesi gli inquilini dello stabile dove è situato 
l'Istituto. Sul posto si sono recati i vigili del fuoco, gli uomini 
della DIGOS. Alle pareti degli uffici dell'Istituto di docu
mentazione giuridica i terroristi avevano applicato alcuni 
adesivi inneggianti a « Carla e Charlie ». cioè Barbara Az-
zaroni e Matteo Caggegi, i due guerriglieri uccisi in un 
conflitto a fuoco con la polizia a Torino. 

Nel pomeriggio la telefonata all'ANSA, per completare il 
rituale. Una voce femminile- e Qui Prima linea, abbiami 
fatto un attentato all'Istituto di documentazione giuridica, 
seguirà comunicato ». I volantini di Prima linea «ono stati 
rinvenuti nei cestini dei rifiuti in via Cavour e in piazza 
San Lorenzo, dopo un'altra telefonata fatta, questa volta, 
alla sede di un giornale. 

Le organizzazioni sindacali del settore ricerca, in un loro 
documento, denunciano « il criminoso attentato avvenuto In 
un edificio adibito a civile abitazione, che avrebbe potuto 
anche provocare enormi danni alle persone », e invitano 
« tutti i lavoratori alla mobllitazicoe e alla vigilanza ». Le 
organizzazioni sindacali esprìmono anche la « propria preoc
cupazione per lo stato di dispersione degli istituti di ricerca, 
che nc«i permette adeguati controlli e dispositivi di sicu
rezza r. 

L'ultima serie di attentati ha preso II via nel capoluogo 
toscano li 27 gennaio scorso, quando furono lanciati ordigni 
incendiari contro un'agenzia immobiliare dal «reparti comu
nisti armati ». 
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Le terroristiche incursioni degli autonomi a Roma 

Scorribande, incendi, assaSfi 
a bus, negozi e sezioni dei PCI 

In pochi hanno cercato di innescare la spirale della violenza -17 arrestati - Pre
si mentre cercano di appiccare il fuoco - Rapinati anche impiegati e clienti 

ROMA — Colonne di fumo nero si alzano da un autobus dato allo fiamme sul lungotevere durante gli incidenti di mercoledì 

ROMA — Incidenti, autobus 
incendiati, negozi assaltati. 
diciassette arresti: è il bilan
cio di quella che doveva es
sere. secondo l'c autonomia >. 
la giornata di protesta con
tro gli arresti di Tcni Negri 
e degli altri ideologi del « par
tito. armato ». Una giornata. 
mercoledì, che ha avuto un 
seguito in serata e nella not
te con attentati a sedi di 
partiti politici, e dì agenzie 
immobiliari. In pochi, non co
perti ormai più da alcun mo
vimento. gli autonomi hanno 
sfidato il divieto di manife
stare per due volte l'altro 
ieri: nella mattinata, con un 
corteo (qualche centinaio di 
giovani) che è partito dal
l'università. si è subito di
sperso in piccoli focolai di 
provocazione e si è concluso 
con una sassaiola contro la 
se7ione del PCI di San Lo
renzo (tre arrestati). Nel po-
merigeio. con l'appuntamento 
in pieno centro, a Campo de' 
Fiori. E" qui che si sono ve
rificati gli incidenti più gravi. 

La manifestazione doveva 
iniziare verso le 17.30. Mez
z'ora dopo in piazza ci sono 

capannelli, in tutto tre quat
trocento persone. Alla prima 
carica della polizia, con gip
poni e lacrimogeni, si disper
dono negli stretti vicoli del 
quartiere, si dividono in com-
mandos. raggiungono Corso 
Vittorio, dove a più riprese 
le auto parcheggiate vengo
no messe di traverso e date 
alle fiamme. Vengono ferma
ti anche due autobus del-
r.At.ic. i passeggeri terroriz
zati sono costretti a scendere 
e le vetture vengono date alle 
fiamme. Molotov sono lancia
te anche contro la farmacia 
di piazza della Chiesa Nuova. 
centro un autobus su Lungo
tevere Tor di Nona, contro 
altri negozi del quartiere. 

Contemporaneamente altri 
fuochi si accendono e si spen
gono poco lontano, ed è quasi 
impossibile tracciare un qua
dro preciso degli assalti. In 
questa fase vengono arresta
ti Roberto Forliti, 18 anni. 
Giuseppe De Rossi. 27. Giù 
seppe Zecchillo. 24. Marco 
Benvenuto. 18 N.R. e D.R.. di 
17. S.R. e T.E.. di 16. che. 
fermati nei pressi di Ponte 
Cavour devono rispondere di 

manifestazione sediziosa e vio
lenza. Sandro Pergola. 22 an
ni. e Massimo Germania, di 
18. fermati nei pressi di piaz
za Nicosia, sono accusati di 
resistenza e danneggiamenti 
aggravati, lancio di ordigni 
esplosivi e manifestazione non 
autorizzata. 

A sera, quando si sono esau
rite le scorribande dei teppi
sti per le vie del centro, è 
iniziata la catena degli at
tentati. Il primo, alle 21. con
tro la sezione del PSDI di via 
Ascoli Piceno, al Prenestino-
I^bicano In quattro hanno 
buttato un nugolo di e molo
tov » contro la porta e i ve
tri: solo per un caso nessuno 
degli ordigni è entrato nella 
sede, in quel momento affol
lata. I testimoni hanno affer
mato di aver visto uno degli 
assalitori cadere e sbattere 
violentemente la testa mentre 
fuggiva. E' così che sono sta
ti arrestati Mauro Dutto e 
Claudio Bonaccorsi. di 18 an 

i ni. accusati per l'agguato: era-
; no andati per farsi medicare 
ì in ospedale. 
; Altri due arrestati, nella se-
. ra. davanti alla caserma dei 

carabinieri di Cnsalbertone. 
Giuseppe Lo Prete e Pietro 
Ferreri. entrambi di 24 anni, 
stavano per compiere un at
tentato. insieme ad altri due 
complici. 

Veri e propri assalti, poi. 
quelli compiuti contro le agen
zie immobiliari Magnagrecia. 
in via Satrico e Immobilcase. 
in via Appi a Nuova. Nel primo 
gli assalitori hanno legato e 
imbavagliato l'amministratri-
ce. hanno messo a soqquadro 

i l'ufficio, e sono fuggiti dopo 
aver fatto esplodere una bom
ba che ha causato gravi dan
ni. Identica la criminale irru
zione nel secondo ufficio, con 
la variante, che in questo caso 
c'erano anche i clienti che 
sono stati rapinati di denaro 
e oggetti preziosi. In entram
bi gli assalti sui muri è stata 
firmata l'impresa con la si 
già e Reparti combattenti per 
l'esercito comunista ». Altri 
attentati sono stati poi com
piuti contro due uffici del-
l'IACP, contro la cooperativa 
edilizia Gaia di via Tiburti-
na. e contro la sezione del 

', PCI di ria Gattamelata. 

Anche Alessandrini indagò sugli autonomi 
(Dalla prima pagina) 

ve arrìene la maggior parte 
degli interrogatori. Alla fine, 
solo un breve commento del 
procuratore capo Fais: « Ca
logero è soddisfatto dell'an
damento degU interrogatori. 
Le cose stanno andando bene 
dai nostro punto di vista ». 

Chi non è per niente soddi
sfatto. a quanto pare, è inve
ce il collegio di difesa che, 
dopo aver chiesto regolarmen
te per ciascun imputato la 
scarcerazione, o il processo 
per direttissima o quanto 
meno la formalizzazione im
mediata dell'istruttoria, (una 
decisione in quest'ultimo sen
so deve essere presa entro 
domenica dal capo dell'ufficio 
istruzione), ha addirittura de
positato in pretura unu de
nuncia contro Calogero per
ché fino a ieri mattina alcu
ni familiari dei detenuti non 
sapevano ancora in guai* 

carcere fossero i loro parenti. 
Omissione d'atti d'ufficio, di
cono i legali della difesa. Ma 
è una ben piccola mossa di 
sbarramento: il procuratore 
non ha proprio alcun dovere 
di informare chicchessia. Spet
ta unicamente all'arrestato 
$,esso il diritto di avvertire, 
per lettera, i familiari della 
propria dislocazione. 

Preoccupata, e tangibilmen
te, anche la superstite orga
nizzazione autonoma. L'altro 
giorno, ad esempio, la mani
festazione lazionale convoca
ta a Padova, che doveva co
stituire una prova di forza 
ed una dimostrazione di mas
sa, s'è ridotta ad una assem
bleino al chiuso, al palazzet-
to dello sport. La città era 
presidiata da battaglioni e re
parti della polizia e dei ca 
ràbinieri in tutti i punti stra
tegici, gli autonomi hanno ri
nunciato ad una prova di for
za evidentemente consigliati 

sia dalle adesioni inferiori al 
previsto (al palazzetto si so
no ritrovate non più di tremi
la persone tra cui parecchi 
e curiosi >), sia soprattutto da 
una strategia difensive che 
spinge alla cautela. 

Ciò non toglie che sta da 
registrare un gravissimo com
portamento degli autonomi, 
che al palazzetto hanno prete 
so di far entrare i giornali
sti solo ad alcune precise 
condizioni: un elenco di nomi, 
cognomi ed indirizzi, la firma 
dei rappresentanti della stam
pa su un documento di soli
darietà con gli arrestati e ad 
ogni modo la esclusione a tut
ti i costi — affermando che 
non sarebbe stata loro garan 
tita l'incolumità fisica — di 
alcuni giornalisti del Gazzet
tino. dell'Unità, dell'A vanti e 
di Paese Sera. A questo pun
to, ovviamente, nessuno fra 
le decine di cronisti ed invia . 

ti presenti ha accettato di \ 
entrare. 

Dicevamo che. accanto al 
gran rumore che fanno le ini 
ziativc a difesa degli arresta 
ti. ci sono numerose e impor 
tanti prese di posizione a fa 
vore dei magistrati padovani. 
Dopo quella del presidente 
della repubblica Pertini, — la 
più grossa, indubbiamente —, 
è l'iniziativa della consulta 
provinciale per l'ordine de 
mocratico, la quale ha deciso 
che si costituirà parte civile 
nel processo contro gii auto
nomi. Registriamo anche ntt 
merosi telegrammi di solida 
rietà con la magistratura da 
vari consigli di fabbrica (Of
ficine Meccaniche Breda. la 
Oìmar. la Parpas. le Fonde
rie Breda e Brenta di Cado-
neghe ecc.), della federazio
ne provinciale Cgil Osi UH, 
dell'Anpi regionale. 

Nuovi 
commenti 

sulla 
azione dei 
magistrati 

ROMA — L'inchiesta giudi
ziaria sull'Autonomia P l'ar
resto di alcuni dei suoi mas
simi esponenti, sono il tema 
di prese di posizione di espo
nenti politici che prendono 
le mosse anche dagli inciden
ti provocati dagli autonomi 
in diverse città e in parti
colare nella capitale. 

« / gravi disordini di Ro
ma, la tensione permanente 
a Padova e in altre città 
— ha detto il segretario re
pubblicano Oddo Biasini — 
invitano ad amare riflessioni. 
Ma il terrorìsìno del nostro 
Paese è anche un problema 
di negligenze colpevoli trop
po a lungo tollerate. Oggi 
gran parte della stampa po
litica ammette tali negligen
ze. Avremmo voluto comun
que leggere certe semplici ve
rità in altri momenti, ad e-
sempio quando durant? il 
sequestro dell'on. Moro veni
vano analisi e .proposte di 
di tutt'altro tenore. Ora è so
prattutto importante che la 
magistratura possa svolgere 
senza tuibamenti tutte le 
necessarie indagini ». 

« Le esplosioni di violenza 
e di protesta — ha affermato 
dal canto suo il segretario 
del PSI. Bettino Craxi — 
non sono una prova di inno
cenza e di verità. La violen
za deve sempre essere con 
trastata e bandita dalla vita 
democratica. Aspettiamo di 
conoscere le "prove concrete" 
di cui parla la magistratura 
per comprendere e valutare 
meglio ciò che è accaduto >\ 
Affermato poi che « la magi 
stratura ha il dovere di non 
lasciare l'opinione pubblica 
n*l disorientamento ». Craxi 
cesi conclude: « /f PSI non 
intimidisce e non esalta, e 
quando non sa non accusa 
e non difende per partito 
preso: chiede che. si avanzi 
senza tentennamenti nelle 
indagini, e che ci si muoia 
sul terreno certo dei fatti. 
così come si deve pretendere 
in uno Stato di diritto ». 

Di altro tenore I« presa di 
posizione d: Antonio Landoi-
fi. della Direzione del P5I. 
Per Landolfi «precedenti co
me quelli di Valpreda. di 
Lotto, di Panzieri portano a 
dubitare fortemente della si
curezza delle accuse formu
late: in più ci troviamo di 
fronte a un procedirrento 
che investe non soltanto i 
singoli e i legami di solida
rietà tra essi: bensì un inte
ro movimento politico, che 
dissente con il regime socia
le e politico esistente e pro
pone soluzioni inacct'!abi!i. 
ma che ha il diritto di espri
mersi e di organizzarsi ». 

« Forti perplessità » verso 
l'iniziativa della magistrati! 
ra « per l'apparente inconsi
stenza delle pror* e degli in
dizi sino ad oggi rilevati a 
carico degli imputati » è e-
spressa anche dalla Federa
zione giovanile socialista. 

Un capitolo a parte è co
stituito dalle prese di posi
zione dei radiceli. Mentre 
Mellini e De Cataldo hanno 
confermato di aver proposto 
agi: imputati di assumerli 
come difensori, css: si sono 
scagliati contro l'iniziativa 
del Presidente Pertini, che 
ha inviato agli inquirenti 
padovani un messaggio di 
sosfesrjo Tale intervento, per 
il Centro di iniziativa giuri
dica radicale, è « illegale, an
ticostituzionale e di una gra
vità senza precedenti». «Per
plessità » per l'atteggiamento 
radicale è espressa dal ino
rale Costa, per il quale l'ope 
razione antiterrorismo « sem
bro aver dato finalmente ri
sultati concreti ». 


